
RUBRICHE 
tm Cara Unità, sono stalo li­
cenziato senza i giusta causa, 
tanto che il pretore del lavoro 
ha annullato il licenziamento, 
ordinando all'azienda il reinte­
gro sul |>osto di lavoro. Di con­
seguenza l'azienda mi richiama 
in fabbnca, ma Intende trasferir­
mi altrove, lo pertanto intendo 
avvalermi del V comma della 
legge dell'I 1/6/1990 chieden­
do all'azienda 1S mensilità di 
paga. La domanda è questa: su 
questi soldi, quale aliquota di 
tassazione va applicata? 

Ottavio MMMfra 
Morazzone (Varese) 

LEGGI E CONTRATTI 

La questione posta fornisce 
l'occasione per approfondire un 
aspetto non centrale, ma di nlie-
vo. della nuova disciplina intro­
dotta dalla legge 11/5/1990 n. 
108. Tale legge è molto nota per 
avere finalmente Introdotto del 
vincoli ai licenziamenti anche 
per I dolori di lavoro con meno 
di sedia dipendenti, e di essa si e 
giù occupata la nostra rubrica, 
commentandone le innovazioni 
positive ed evidenziandone i li­
miti, 

£ invece meno noto il fatto 
che la legge In questione preveda 
modifiche significative anche al­
la disciplina del licenziamento 
nelle imprese maggiori. Tra le 
modifidie vi i appunto quella 
cui allude il lettore, e che riguar­
da le conseguenze di un'even­
tuale sentenza che. accertala l'il-
Itgtalmiiù del licenziamento, ab-
biaordkiato al datore di lavoro 
di rttnkgrwe il dipendente nel 
suo posto di lavoro. 

Il V comma dell'art. 18 dello 
Statuto dei lavoratori, nel testo 
riformato dalla legge 108, attri­
buisce infatti al lavoratore illegit-
ttmamerte licenziato la facoltà 
di optare tra due diverse solu­
zioni: quella di essere reintegra­
lo nel proprio posto di lavoro 
oppure quella di essere inden­
nizzalo con una somma pari a 
quindici mensilità di retribuzio­
ne gtobcle di latto (sommo che 
va ad aggiungersi a quella da 
erogarsi a titolo di risarcimento 
del danno pari alle retribuzioni 
perdute dal momento del licen­
ziamento e comunque in misura 
non Inferiore alle cinque mensi-
Biadi retribuzione). 

Ut novità, costituendo un'al­
tra pesante-anche se eventuale-
taratone economica per II dato-
ndllavorocheabbla illegittima-
minte licenziato, dovrebbe rap­
presentare un ulteriore deterren­
te peri datori di lavoro troppo 
bichni a licenziamenti arbitrari. 
Cipero II rischio che il ricorso 
all'òpzkne econonucaMitai a 
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Reintegrazione posto di lavoro: 
monetizzatone e tassabilità 

rispondono si i a«v. ENZO MARTINO • MARIO PICCOLO 

porre in cattiva luce il lavoratore 
in un eventuale giudizio d'ap­
pello, contribuisca ad accentua­
re un fenomeno, peraltro già 
molto diffuso, di monetizzano-
ne delle sentenze dichiarative 
dell'illegittimità del licenziamen­
to, e pertanto di vanificazione di 
uno dei principi cardine della 
normativa statutaria del licen­
ziamenti, quello della reintegra­
zione nel posto di lavoro. 

Il caso del lettore t da questo 
punto di vista emblematico, a 
home della possibilità di impu­
gnare un eventuale trasferimen­
to successivo allo reintegrazione 
nel posto di lavoro, si preferisce 
l'alternativa economica con con­

seguente rinunzia alla nessun-
z.one 

Ciò premesso sul plano più 
g-nerale, venendo al quesito 
S)/etìflco sulla tassabilità della 
indennità di cui al quinto corn­
ea dell'art 18 dello Statuto cosi 
come modificato dalla legge 
11/5/1990 n. 108. sono Insorte 
non poche perplessità anche in 
relazione alle norme del nuovo 
TU 22/12/86 n 917. Infatti già 
nel periodo anteriore alla entra­
ta In vigore del suddetto. TU (e 
eoe fino al 1987) era stala più 
volte esclusa la tassabilità delle 
cinque mensilità spettanti al la-
voratore in caso di licenziamen­

to illegittimo, tenuto conto detta 
natura risarcitoria di Iole somma 
(v. Cass. sex. Lav. 2/7/1981 n 
4315). 

La nuova formulazione del­
l'art 18 dello Statuto, così come 
modificato dalla legge 11/5/90 
n I08rimodellaex.novoilnsar-
amento del danno derivante da 
illegittimità del licenziamento, 
introducendo due rimedi marci-
ton: il primo, necessario, corri­
sponde all'indennità commisu­
rata alla rembuzlone globale di 
fatto dalla dola del licenziamen­
to a quello di effettiva reintegra­
zione: il secondo, eventuale, 
consista In un'ulteriore indenni-

Sulla parità uomodonna 
• i Signor direttore, In riferimento alla nota «Sulla 
discriminazione sessuale» com|jana Mito la rubri­
ca «Leggi e contratti' <ie\YUmtù del 6/5/91, segna­
liamo per le lettrici che il 15 .iprle 1991 è stata 
pubblicata sulla Gazzetta ufficiale la L. 10/4/1991 
n. 125: «Azioni positive per la rcalizzizlone della 
parità uomo-donna», che ai propone la eliminazio­
ne delle discriminazioni di cui le donne sono og­
getto, nella formazione scolastica e professionale, 
nell'accesso alla carriera, nella vita professionale. 

La stessa legge, oltre a prevudere la possibilità 
per le lavoratrici di denunciare la disrnminazione 
e farsi rappresentare In giudizio da.1 "consigliere di 
parila» (presente presso l'Ispettorato del Lavoro) 
dispone, all'art 4, che quando la lavoratrice forni­
sca elementi di fatto • anche di carattere statistico -
Idonei a far presumere l'eslstn-nza di comporta­
menti discriminatori a causa del sesso, spetti al da­
tore di lavoro provare la Insussistenza della discri­
minazione. 

CI sembra pia ubi» far conoscere la legge citata 
piuttosto che riferirsi a sentenze ila pure Interes­
sano rrm che risalgono al 1988 e che possono esse­
re ignorala cosi coree l'Italia ha Ignorato, sino al­
l'approvazione della legge sopra richiamata, le 

raccomandazioni Cee sulla parità di trattamento 
uomo-donna che risalgono ben al 1984. 

aw, Simonetta Masoaronl 
Per II Codi (Coordinamento operatrici del 

diritto e dell'Informazione). Roma 

Ringraziamo il Codi per la lettera, esempio di una 
collaborazione che se resa organica può dimostrar­
si di grande utilità peri teflon e per tutu noi 

Dobbiamo puntualizzare che questa rubrica è in­
tervenuta più volte sul tema delle azioni positive e 
sul cammino parlamentare della legge: ricordiamo 
gli mlenxnti del 10/10/89 dell'aw. Moshì, del 
13/11/89 della prof. Cecilia Assanti, dell'I 1/12/89 
dell'on.prof Giorgio Chczzi, del 31/12/90 dell'on. 
Angela Migliasso: e quanto prima pubblicheremo 
un ulteriore commento. La notizia dell'entrala in vi­
gore della legge e stata altresì resa nota dal giornale 
a suo tempo. L'utilità di dare notizia della sentenza 
della Corte europea è stato da noi ravvisala nel pre­
venire possibili difficolta e ostruzionismi applicativi 
alla nuova legge, cosi come con lo slesso spirito vie­
ne data informazione di utili precedenti giurispru­
denziali. D/V./7. 

là pan a quindici mensilità da 
corrisponderà al lavoratore su 
sua richiesta in sostituzione del­
la reintegrazione 

Sotto il profilo tributano non 
pare dubbio che la pnma inden­
nità, anche se a carattere nsara-
tono, debba considerarsi tassa­
bile secondo la nuova normali-
uadelTUn 917/86 che all'art 6 
comma 2 afferma la natura di 
reddito tassabile dei proventi 
percepiti in sostituzione dei red­
diti e delle indennità conseguite 
a titolo di risarcimento di danni 
consistenti nella perdita di reddi­
to. Pertanto l'indennità commi­
surata al penodo dalla da'a del 
licenziamento a quello della ef­
fettiva reintegrazione sostituisce 
le retribuzioni non percepite in 
quel periodo stesso per effetto 
del licenziamento o comunque 
costituisce un ristoro del danno 
subito pari alle retribuzioni non 
percepite, e quindi sicuramente 
soggetta a tassazione Irpet in aò 
innovando il precedente ngime 
fiscale 

Diverso appare il caso dell'al­
tra indennità puramente even­
tuale e da corrispondersi solo su 
richiesta del lavoratore pari a 
quindici mensilità della retribu­
zione globale di fatto. Tale in­
dennità ha sicuramente carattere 
risarcirono ma non può essere 
considerata sostitutiva di redditi 
perduti e cioè non copre, come 
si dice. Il lucro cessante. Questa 
somma viceversa appare finaliz­
zata al ristoro di un danno con­
seguente alla perdita del posto 
di lavoro e quindi un danno 
emergente e pertanto sembra 
operare al di fuori della fattispe­
cie di cui al alato art. 6 e 2 del 
TU n. 917/86. 

Ad analoga conclusione potrà 
giungersi ove si consideri la im­
possibilità di collegare la predet­
ta Indennità ad una qualunque 
delle Indennità di fine rapporto 
elencale nell'art. 16 dello stesso 
TU, in quanto tutte le ipolesi ivi 
previste hanno natura compen­
sativa e non risarcitone!, sono 
cioè collegate ad una concreta 
prestazione lavorativa-per più 
annualità 

Alla luce di quanto sopra 
esposto appare logico conclude­
re per la Intassabilità della pre­
detta Indennità anche se tale so­
luzione potrà ingenerare non 
poche perplessità, tra l'altro giu­
stificate dalla novità dell'Istituto. 
Sarebbe comunque opportuno 
promuovere, anche da porte sin­
dacale, un'Iniziativa diretta ad 
ottenere un riconoscimento 
espilato della Intassabilllà an­
che da pane dell'Amministrazio­
ne finanziaria 

Se un autonomo 
va in pensione 
di anzianità 
o di vecchiaia 

Tra poco presenterò doman­
da di pensione come artigia­
no. Attualmente ho una con­
tribuzione di 33 anni che so 
non essere sufficienti per 
averla Vorrei sapere se i due 
anni di versamento come la­
voratore dipendente possa­
no essere aggiunti per rag­
giungere i 35 anni stabiliti per 
legge. Siccome la pensione 
artigiana non mi basterà per 
vivere, dovrò continuare a la­
vorare Chiedo: dovrò versare 
i contributi Inps fissi, come 
faccio ora? 

Romano Prearo 
Milano 

Per una risposta precisa oc­
corrono numerose puntualiz­
zazioni Affermi che 'tra po­
co* presenterai domanda di 
pensione come artigiano. Il ri­
chiamo al 35 anni dì contri­
buzione stabiliti per legge fa 
supporre che tu Intenda ri-
chiedere la pensione di anzia­
nità, per la quale è tassativa­
mente richiesta una contribu­
zione effettiva di almeno 35 
annni. in lai senso va precisa­
to però chela pensione dì an­
zianità non è conciliabile con 
la continuità della regolare at­
tività di lavoro. Se invece trat­
tasi di richiesta della pensio­
ne di vecchiaia per il raggiun­
gimento dei 65 anni di età 
(per la quale è sufficiente 
contare su almeno 15 anni 
pieni di contribuzione) è pos­
sibile la continuità della rego­
lare attività lavorativa. Per 
quanto riguarda il calcolo 
della pensione e la misura 
della contribuzione necessita 
tenere conto di quanto dispo­
sto dalla legge 2 agosto 1990, 
n. 233, riguardante la 'rifór­
ma dei trattamenti pensioni­
stici dei lavoratori autono­
mi: Tale legge ha Introdotto, 
con effetto dal I luglio 1990, 
radicali innovazioni per 
quanto attiene a criteri e mi­
sure di contribuzione, sia per 
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quanto riguarda il calcolo del 
trattamento pensionistico. 

Per ora hai continuato a 
versare il contributo fisso ma 
con decorrenza I luglio 1990 
il contributo va rapportato, in 
misura percentuale, al reddi­
to di impresa dichiarato ai fi­
ni Irpet per l'anno preceden­
te. E vanno i nuovi criteri an­
che per il calcolo della pen­
sione. 1 due anni di contribu­
zione versata come lavorato­
re dipendente potranno 
essere considerati agli effetti 
sia della pensione di anziani­
tà sia per quella di vecchiaia 
ma, in base alla nuova legge, 
calcolati con criteri dei singoli 
trattamenti. 

Quando e che cosa 
si paga se 
non si ha più 
la «colf» 

Non ho più la colf dal 24 feb­
braio 1991 ed ho pagato tut­
to il dovuto (tredicesima e li­
quidazione). Ho pagato i 
contributi Inps entro il 10 
aprile 1991. Ma mi è stato 
detto che l'inps mi addebite­
rà le sanzioni in quanto avrei 
dovuto fare il versamento a 
ridosso del licenziamento. È 
vero? Credo di no, perché an­
che all'Inps hanno sempre 
sostenuto che i contributi 
vanno saldati entro il 10 del 
mese successivo ad ogni tri­
mestre solare. 

Lettera Annata 

Purtroppo per te è vero quan­
to ti è stato riferito. Matti, il 
versamento trimestrale va be­
ne quando il rapporto di la­
voro è in essere. Allorché in­
vece viene risotto, i contributi 
vanno pagati entro 10 giorni 

dalla data di cessar ione del 
lavoro. Tu quindi avresti do­
vuto pagare entra il 6 marzo. 
Comunque riteniamo che 
l'addebito sarà di poche lire, 
dato che il ntarao è contenu­
to m un mese o poco più. 
Piuttosto vogliamo far notare 
che forse non hai pagato tutto 
aò che spetta alla colf In fatti, 
alla stessa vanno accreditati 
anche i giorni di ferie non go­
dute che sono sostituiti dalla 
relativa retribuzione. Se non è 
stato dato questo emolumen­
to è opportuno che venga fat­
to ora per pareggiare i conti 
ed essere in rego 'a con la leg­
ge 

Il calcolo 
della indennità 
integrativa 
speciale 

Ho lavorato pre.iso lo Stato 
per 24 anni e ho chiesto di 
andare in pensione nell'otto­
bre 1989. Mi « stiita liquidata 
la pensione secondo le misu­
re dell'allegato tagliando. Mi 
sembra die gli importi siano 
troppo bassi, anche se la 
pensione è anccra liquidata 
in via provvisori i. In modo 
particolare l'indennità inte­
grativa speciale bloccata a 
448.554 lire mensili Non do­
vrebbe essere di importo 
molto superiore? 

Nicola Uturrl 
Roma 

L'Indennità integrativa spe­
ciale viene pagata in misura 
intera solo quando sì aa in 
pensione avendo maturato 
l'anzianità contributivo mas­
sima o per limiti di età, oltre 
che in caso di morte odi inva­
lidità. Poiché si tratta di pen­

sione per dmnaiont volonta­
rie senza avere raggiunto i 
due requisiti sopra indicati, 
come stabilisce lo legge 79 del 
1983, legge riconosciuta pie­
namente legittima dalla Corte 
costituzionale Nel caso speci­
fico è stato corrisposto l'im­
porto garantito dalla legge 
corrispondente a quella in vi­
gore a gennaio 1983 pari a L 
448 554 anziché quello corri­
spondente ai 24/40 di L 
715.855 in atto ad ottobre 
1989 che e di L 429 528. Fac­
ciamo presente inoltre, che la 
differenza tra L 448 554 e L 
429 855 sarà nassorbila dai 
successivi scatti di scala mobi­
le 

Inps: 
invalidità 
parziale 
o totale 

Ho 54 anni di età, ho lavorato 
per oltre 30 anni e ho gravi 
malattie che mi costringono 
a smettere di lavorare per 
chieden: la pensione di inva­
lidità all'Inps. Potrò averla? 

M.B. 
Cosenza 

Non e possibile stabilire a 
priori se vi sono i requisiti sa­
nitari per entrare nelle liste 
dei pensionati di invalidità 
Inps. So/o il medico può dare 
una risposta sicura Una volta 
superata la vaila sanitaria 
dell'Ente di previdenza si 
aprono due strade: 
1) se vieni nconosduto inva­
lido parziale, verrà pagato 
l'assegno di invalidità che e 
strettamente collegato agli an­
ni di contributi versati; 
2) se vieni riconosciuto total­
mente inabile, la conseguente 
pensione viene liquidala cal­
colando nella anzianità con­
tributiva anche gli anni che 
mancano per l'età pensiona­
bile. Poiché dia di avere 54 
anni, l'inps aggiungerà nel 
calcolo sei anni (tanti ne ser­
vono per raggiungere la so­
glia da' 60 anni di età) e la 
pensione sarà liquidala sulla 
base di oltre 36 anni di contri­
buzione. . 

Curdi, palestinesi, l'Islam, Israele, 

l'Albania, il SudAfrica, la Lituania, 

ciechi, storia intricata, di torti e ragioni, 

storia insanguinata. Storia dell'Oggi: ogni 

Gorbaciov, Baker, il petrolio, 

la Colombia, il narcotraffico... 

Questa è la Storia dell 'Oggi. 

Storia di popoli e lotte, di speran- I 

ze, di campi di battaglia e vicoli 

sabato con l'Unità un fascicolo 

per conoscere e capire Paesi, 

p r o t a g o n i s t i , q u e s t i o n i . 

Storia dell'Oggi, ogni sabato con l'Unità. 

' rissi 

**'* Sabato 8 giugno: Iraq. {J*lJlt***t&> 

in caso di sciopero Stona dell'Oggi verrà distribuita il lunedi rUhftà 
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